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L’antica città di Alba, durante l’epoca medievale, 
appariva come un centro urbano fortificato ancora 
profondamente legato al periodo romano. Le mura 
di perimetrazione circondavano interamente la 
porzione di città che oggi è riconducibile al nucleo 
di fondazione, storicamente di forma ottagonale 
(1). 

A partire dal X secolo, la città registrava un 
periodo di crescita, dopo secoli di scontri e 
invasioni, che appariva evidente anche in 
architettura, con numerosi investimenti sia nelle 
costruzioni private che nelle strutture pubbliche di 
servizio, rimaste perlopiù simili a quelle antiche 
(Martone, 2005: pp. 13-27). Il sistema di mura 
difensive era poi collegato direttamente alle 

numerose porte urbiche, individuate presso le 
principali direttrici e da alcuni edifici a servizio 
dei corpi militari di guardia e dei funzionari del 
comune addetti alla riscossione delle tasse. Queste 
strutture, denominate castrum, sono sempre state 
individuate dagli storici con alcune imprecisioni, 
riportando alle volte tesi discordanti, a causa 
della scarsità di fonti (2). Fortunatamente, grazie 
agli studi e alle campagne di scavo archeologico 
condotte negli ultimi vent’anni è stato possibile 
ricostruire la struttura urbana con maggiore 
chiarezza. In particolare Alba era caratterizzata da 
un castello più antico, per questo definito castrum 
vetus, collocato ove oggi è presente l’edificio 
della curia vescovile, nell’area sud-occidentale 

L’antico castello di Alba: studi per la conservazione e la valorizzazione 
di un sito archeologico
Fabio Ambrogio
Politecnico di Torino, Torino, Italia, s295932@studenti.polito.it

Abstract

The former hospital S. Lazzaro of Alba (CN), built at the end of the eighteenth century, conceals in the 
basement some remains of the ancient castle; a defensive structure used mainly as a military garrison. The 
building was created near the historical layout of the defensive walls of Alba Pompeia, already attested by the 
1st century B.C. and later transformed during the Middle Ages. The structure of the ancient castle, depicted 
in the drawing of Alba in Theatrum Sabaudiae (1682), has a regular plan, with a central courtyard and four 
circular towers at the corners. In the last two centuries, this portion of the old town, has undergone a radical 
urban transformation, with changes in soil elevation, destruction of buildings and new reconstructions. 
These have contributed significantly to erasing the image of the castle that now has disappeared from 
the urban fabric. The extension of the hospital, through a long series of excavations, has brought out 
some archaeological ruins known by the superintendency of cultural heritage but completely unknown to 
the community. Starting three years ago, with the relocation of the hospital, the local authorities started 
a redevelopment project of the area, with the re-functionalization of the historical parts of the hospital 
structure and the demolition and subsequent rebuilding of the structure built during the economic boom 
without any architectural interest. Therefore, in the light of the above, the contribution proposes a strategy 
of conservation and enhancement, that with a careful project could create a dedicated cultural path, to 
highlight a significant historical milestone of the town, which remains relatively unknown general public.

Keywords: castle, archaeological area, conservation, enhancement.

1. Introduzione
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della città e probabilmente edificato a partire dal 
XII secolo. Vi era poi un’altra struttura, oggetto 
di questa trattazione, denominata castrum novum, 
per via della sua edificazione di epoca successiva, 
collocata nella parte sud-orientale della città 
(Micheletto, 1999: pp. 51-121).

Il castrum vetus, sempre rimasto legato al potere 
ecclesiastico ha registrato, nel corso della storia, 
una serie di trasformazioni che già in epoca 
moderna avevano riplasmato l’antico edificio alle 
moderne esigenze della curia, inserendo l’antica 
struttura nel maestoso palazzo dei vescovi, 
attorniato da un ampio giardino. Al contrario, il 
castrum novum, legato alla vicina porta Castello 
ha continuato a mantenere una funzione di 
guarnigione e di carcere sino alla seconda metà 
del XVIII secolo, controllando gli accessi alla 
città dalla strada in direzione della pianura 
cuneese e degli antichi centri di Pollentia e 
Augusta Bagiennorum. Si può notare ancora oggi 
come l’asse della via Belli, di collegamento tra 
l’antica porta Castello e l’attuale via V. Emanuele 
II (asse principale nord-sud), sia rimasto uno dei 
pochi tracciati, non eccessivamente frammentato 
dalle costruzioni di epoca medievale e moderna, a 
conferma del suo ruolo nevralgico per l’economia 
e la società di allora (Micheletto, 1999: pp. 51-
121).

É probabile pensare che il castello nuovo 
venne edificato intorno al XIV secolo, con 
finalità istituzionali, assurgendo a simbolo della 
capitolazione delle istituzioni comunali di fronte 
alla politica dei Marchesi del Monferrato. Esso 
compariva nei documenti già dal XV secolo, inoltre 
gli archeologici hanno ipotizzato un probabile 
legame cronologico tra le strutture di fondazione 
del castello e le stesse del muro perimetrale 
della chiesa di S. Domenico (Micheletto, 1999). 
L’edificio presentava un impianto planimetrico 
quadrangolare con cortine murare di lunghezza 
pari a circa venticinque metri, probabilmente con 
torri circolari disposte in prossimità dei vertici. 
La struttura aveva un cortile interno e un’uscita 
munita di rivellino (Fig. 1).

2. Il castello nell’età moderna e contemporanea

Il complesso difensivo godeva di una posizione 
strategica all’interno del nucleo urbano, collocato 
su una lieve altura e circondato da orti e aree 
verdi che identificavano questa porzione di città 
come quella meno densamente abitata ed edificata 
(3). Queste condizioni permettevano un maggior 

livello di sicurezza della struttura che appariva 
quasi ‘isolata’ rispetto al contesto. 

Durante il XVI secolo il territorio albese era 
controllato dal ducato di Mantova che avviò 
una campagna di rilievo e analisi delle strutture 
fortificate e dei sistemi difensivi delle principali 
città all’interno del suo territorio di pertinenza. 
Proprio a questo periodo risalgono una serie di 
disegni oggi conservati presso l’Archivio di Stato 
di Torino che raffigurano in pianta il castrum 
novum. La struttura interrompeva il tracciato 
delle mura di cinta, intervallate da torri emergenti 
di cortina. Una relazione dell’ingegnere militare 
Gian Maria Olgiati (4) del 1547 segnalava che 
le strutture difensive della città erano ancora 
prettamente medievali e perciò giudicate del tutto 
inadeguate, deboli e di altezza ridotta (Micheletto, 
1999). Per tale ragione, nel 1572 Alba venne 
interessata da un progetto per implementare 
l’efficacia e la modernità della sua fortezza, 
con il coinvolgimento dell’architetto Francesco 
Paciotto, che però rimase solamente nelle carte per 
il cambiamento della politica militare del ducato 
che preferì impiegare le risorse per rafforzare 
le strutture di Casale Monferrato, allontanando 
l’idea di una grande fortezza albese (Viglino 
Davico, 2005: pp. 529-531).

Con la firma della pace di Cherasco, nel 1631, 
Alba passava definitivamente sotto il controllo dei 
Savoia e pochi anni dopo, è testimoniata la visita 
dell’architetto Carlo di Castellamonte, presso le 
strutture difensive. Questi, analizzandone lo stato 
evidenziava una situazione di forte precarietà 
proponendo interventi di miglioramento e di 
consolidamento con tecniche di sottomurazione. 

Fig. 1 - Planimetria del castello in una 
raffigurazione di età moderna (AST, Sezione 
Corte, Carte topografiche, serie V, Alba, n.2)
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Tuttavia, a partire dal 1672 si decideva 
definitivamente di attuare la smilitarizzazione 
della città in relazione alle ridotte possibilità di 
resistenza in caso di attacco, soprattutto in base 
alla sua posizione geografica. Da questo periodo 
in poi non si registrarono più grandi interventi 
sulla struttura. Inoltre, molti atti notarili riferibili 
intorno al 1675 testimoniavano la vendita dei 
terreni su cui in precedenza vi erano i bastioni a 
conferma della poca attendibilità circa la veduta 
del Theatrum Sabaudiae che invece raffigura una 
città completamente fortificata con il castello 
integro nella sua conformazione architettonica 
(Viglino Davico, 1996: pp. 5-28).

3. Una nuova vita per l’area del castello

Dopo un secolo di incuria e abbandono il castello 
veniva descritto come una struttura fortemente 
degradata, utilizzata solamente come carcere in 
aggiunta ad altre strutture della città. Una nuova 
fase di prosperità economica e sociale, a partire 
dal Settecento, registrava ingenti interventi 
edilizi sul territorio comunale. Nella seduta del 
consiglio comunale del 6 gennaio 1769 venne 
deliberata la richiesta di autorizzazione per la 
concessione del terreno su cui insisteva il castello 
per la realizzazione di un nuovo ospedale civile 
e il 28 aprile 1769 Carlo Emanuele III di Savoia 
firmò l’atto di concessione. A partire dall’estate 
l’architetto Filippo Nicolis di Robilant si recò in 
città per rilevare il sito e avviare il progetto per la 
costruzione del nuovo edificio (Fig. 2). I disegni 
vennero consegnati l’anno successivo e il cantiere 
per la costruzione dell’ospedale venne avviato nel 
luglio 1770 (Mellino, 1988). 

Alcune vedute della città, alla fine del XVIII 
secolo, evidenziavano come molte delle aree 
fortificate vennero trasformate in orti e giardini, 
modificando la conformazione esterna della città 
non più geometricamente definita. Il perimetro 
era sfrangiato con scarsa soluzione di continuità 
tra il verde urbano e quello agricolo. Ormai si 
era disgregata quella facies compatta con cui 
Alba si era presentata per secoli a chi proveniva 
dall’esterno. Una facies che si ricostruirà con 
l’anello dei viali alberati nel nuovo assetto 
derivante dalla nascita della città borghese 
nell’Ottocento (Viglino Davico, 1996: pp. 5-28). 

In questo periodo i lavori per la demolizione del 
vecchio castello vennero appaltati a una squadra 
di operai del comune che aveva anche il compito 
di demolire l’antico tracciato della porta Castello, 
realizzando un nuovo accesso rettilineo d’innanzi 
la via Belli e selezionando il materiale della 
demolizione, utile per la nuova realizzazione 
dell’edificio ospedaliero. 

La costruzione della nuova struttura seguì 
solamente in parte il precedente progetto 
di Robilant, realizzando la sola manica 
lungo l’attuale via Ospedale, sul sedime non 
direttamente interessato dai ruderi del castello, 
che si trovava pochi metri più a ovest. Questo 
favorì indubbiamente le operazioni di cantiere, 
prevedendo solamente lo sterro per rimuovere il 
declivio circostante e utilizzando il castello come 
cava per il materiale, senza effettuare una totale 
demolizione delle strutture. Lo storico albese 
Giovanni Vico riferì che durante le operazioni 
di scavo vennero ritrovate numerose monete, tra 
cui alcune con l’effige dell’imperatore Claudio 
(Rolando, 2018). I lavori per la costruzione 
della manica su via Ospedale, oggi denominata 
ala monumentale, videro un lento processo, 
principalmente legato alla carenza di risorse 
finanziarie, a tal punto che l’edificio fu completato 
solo dopo circa un secolo, mentre la porzione 
tergale dell’edificio venne adibita in parte a orto 
e a giardino di pertinenza. L’altura del castello 
continuò ad essere scavata e utilizzata come 
cava di terra e laterizi. Dal verbale della seduta 
del consiglio di amministrazione dell’ospedale 
del 17 aprile 1826 si segnalava che il cortile 
dell’ospedale era ancora ingombro di materiale 
relativo al castrum, a testimonianza di strutture 
ancora presenti in alzato (Mellino, 1988).

A partire dall’inizio del XX secolo, con una nuova 
e intensa fase di sviluppo economico e soprattutto 

Fig. 2 - Pianta eseguita dall’arch. Robilant. 
Si noti in rosso il profilo del castello e delle 
mura esistenti. (AST, Sezioni Riunite, Carte 
topografiche, Fondo camerale Piemonte, art. 663, 
n.2)
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demografico della città vennero realizzate tre 
grandi campagne di ampliamento dell’edificio 
ospedaliero che interessarono la porzione del lotto 
verso occidente, in direzione delle strutture del 
castello. La prima fase di ampliamento, realizzata 
intorno al 1935 su progetto dell’ingegnere 
municipale Molineris vide la costruzione di una 
manica trasversale alla precedente, su piazzetta P. 
Micca. In quell’occasione vennero effettuati alcuni 
ritrovamenti di antiche strutture di fondazione, 
non segnalate agli enti di tutela durante il cantiere. 
La seconda fase registrò invece la realizzazione di 
una manica opposta alla precedente, sul confine 
sud di via P. Belli, realizzata a partire dal 1963. 
Anche qui è intuibile che emersero alcune rovine 
di cui però non vi sono tracce presso gli archivi 
della Soprintendenza. L’ultima grande fase di 
ampliamento si concentrò invece sulla porzione 
interna del lotto con la costruzione di due grandi 
corpi di fabbrica, uno lungo il confine nord-ovest 
del lotto e l’altro sull’asse est-ovest, con una 
serie di padiglioni per il collegamento di tutte le 
strutture. Questa fase venne progettata a partire 
dal 1966 e realizzata in lotti successivi sulla base 
dei finanziamenti disponibili. 

4. I ritrovamenti archeologici

I primi ritrovamenti segnalati di opere antiche 
avvennero solamente a seguito degli scavi in 
prossimità del fabbricato destinato alle sale 
operatorie, realizzato a partire dal 1976 e 
immediatamente comunicato dal progettista e 
direttore dei lavori arch. Oberdan Ruggi all’allora 
Soprintendente ai beni archeologici del Piemonte, 
dott.ssa Clelia Laviosa, che consentì una parziale 
demolizione delle opere ormai presenti solamente 
al di sotto dell’attuale piano di campagna, quindi al 
livello interrato. La demolizione, fortunatamente 
riconducibile a un breve tratto, venne ritenuta 
indispensabile per ragioni funzionali, senza 
quindi modificare profondamente il progetto o 
estendendo le analisi archeologiche con altre 
campagne di scavo. Pertanto, venne ampliato il 
corridoio lasciando a vista due paramenti murari 
antichi, tra i quali furono realizzati alcuni ambienti 
di servizio.

Dalla relazione di Luciano Maccario, funzionario 
del Museo Civico Archeologico di Alba, su 
richiesta della Soprintendenza, si evince che 
già durante i lavori condotti circa dieci anni 
prima erano stati rinvenuti alcuni lacerti antichi, 
probabilmente non segnalati e investigati dagli 
organi di tutela. 

Altri ritrovamenti risalgono al 1989 in occasione 
della costruzione di una scala esterna di 
emergenza in calcestruzzo armato, all’estremo 
della manica di primo Novecento. I lavori vennero 
interrotti con provvedimento del Soprintendente 
in seguito alla scoperta di un tratto della cinta 
muraria storica. Da un’analisi dei rilievi prodotti 
durante le campagne di scavo è ipotizzabile che i 
resti riferiti alla scoperta del 1976 possano essere 
riconducibili al medesimo muro di cinta ritrovato 
nel 1989, considerata la medesima direzione della 
cortina muraria e ad una simile tessitura.

La più importante campagna di scavo è però 
riconducibile al 1993-1994 per la realizzazione 
del nuovo padiglione di citopatologia collocato 
nel cortile interno, verso la manica sud. Gli 
ingenti lavori, progettati dall’arch. Mauro Rabino, 
richiesero un esteso scavo per consentire la 
costruzione delle strutture di fondazione e del 
livello interrato. Durante questa fase vennero 
rinvenuti due possenti muri appartenenti al livello 
di fondazione dell’antico castello. La struttura, 
con uno spessore complessivo pari a circa due 
metri, è formata alla base da ciottoli e lastre di 
pietra unite con malta, probabilmente edificata con 
sistema di gettate successive di ciottoli, laterizi e 
malta. La muratura risulta costruita contro terra 
ed articolata da una serie di contrafforti interni. 
Il lato esterno presenta un elevato con facciavista 
in laterizi e, al di sotto, una fondazione in ciottoli 
e laterizi intervallata da arconi di scarico. La 
tecnica costruttiva sembra essere riferita ad 
un’unica fase (Micheletto, 1999: pp. 51-121).  
Durante lo scavo sono stati rinvenuti lacerti 
di embrici e laterizi sesquipedali. La porzione 
orientale del muro ritrovato ha messo alla luce 
un’apertura nel paramento riconducibile ad un 
condotto fognario. Tuttavia, la necessità di creare 
una rampa funzionale ai percorsi ospedalieri, 
ha interrotto la continuità del muro verso nord. 
Da un’attenta analisi archeologica sembrerebbe 
poter riferire gran parte delle strutture rinvenute 
al potenziamento delle fortificazioni avvenuto 
durante l’epoca rinascimentale (Fig. 3). Ma 
bisogna evidenziare che a seguito degli importanti 
ritrovamenti, l’intero progetto per il nuovo 
padiglione venne fortemente modificato in 
sinergia con le indicazione della Soprintendenza, 
avviando la cantierizzazione nel 1997. Nella 
medesima campagna di scavi, durante la 
realizzazione di un nuovo vano ascensore per il 
nuovo servizio TAC emerse parte di un setto ad 
andamento radiale interrotto dalla struttura di 
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fondazione dell’ampliamento relativo al 1964 
che quindi non ha permesso un’indagine più 
approfondita. Secondo le relazioni di scavo del 
1993 la struttura potrebbe far riferimento ad 
una ghiacciaia dell’ospedale, risalente al XVIII 
secolo. Ma potrebbe anche essere riconducibile, 
data la posizione, a una delle quattro torri 
che originariamente coronavano i vertici del 
castello, ampiamente documentate dalle fonti 
storiografiche (5). 

5. Conclusioni

L’antico castello della città, assieme alla porzione 
di mura attigue, giunge a noi oggi dopo una 
lunga serie di trasformazioni susseguitesi nel 
tempo, con studi archeologici non completamente 
approfonditi, basati su poche tracce ancora 
esistenti. Bisogna considerare, inoltre, che gran 
parte delle strutture antiche ha subito in passato, 
oltre a numerose distruzioni e rimaneggiamenti, 
una serie di fenomeni alluvionali dovuti alla 
traslazione nei secoli del letto fluviale del Tanaro, 
contribuendo alla perdita di molte tracce. Alla luce 

di quanto precedentemente esposto, questa ricerca 
vuole ipotizzare, attraverso i resti rimasti in situ, 
un nuovo tracciato delle mura cittadine di epoca 
medievale, se non addirittura romane, nel tratto in 
questione ponendo in discussione alcune ipotesi 
in merito alla planimetria della città romana di 
Alba elaborata nel 1975 da Silvana Finocchi 
poi integrata da Egle Micheletto. Tuttavia, per 
avvalorare o smentire del tutto l’ipotesi formulata 
nel presente studio, risulta di fondamentale 
importanza eseguire uno scavo nella porzione 
di cortile interposta tra i due frammenti murari 
rinvenuti nel 1976 e 1989, ancora mai indagati 
sufficientemente.

Il trasferimento della struttura ospedaliera 
avvenuto nel luglio 2020 ha determinato una 
nuova fase per l’area. La probabile scelta di 
conservare l’ala monumentale e di demolire 
la restante parte di costruzioni realizzate a 
partire dal 1963 consentirebbe di attuare nuove 
strategie di valorizzazione delle opere antiche 
che riemergerebbero dagli ambienti interrati 
dell’ospedale, procedendo con ulteriori analisi 

Fig. 3 - Planimetria del piano interrato dell’ex ospedale S. Lazzaro. In rosso sono evidenziati i ruderi 
archeologici rimasti; il tratto puntinato rappresenta il tracciato murario ipotizzato. La campitura azzurra 
fa riferimento all’ala monumentale. Base cartografica del rilievo: ASL CN2- Servizi Tecnici (elaborazione 
dell’autore)
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e scavi archeologici, con l’intento di ricucire 
una parte significativa del tessuto urbano della 
città (Fig. 6). Ciò al fine di restituire ai cittadini 
e all’intera comunità un frammento di storia 

attualmente sconosciuto a molti e non visitabile 
al pubblico (Fig. 4, 5). La lunga vicenda di 
trasferimento della struttura ospedaliera aveva 
già indotto l’arch. Pier Massimo Stanchi a 
formulare un parere in merito alle rovine del 
castello e a una loro possibile e auspicabile 
valorizzazione affermando che sarebbe necessario 
“[...] riproporne in qualche modo la presenza [del 
castello] con la costruzione di un nuovo volume 
capace di evocarne l’immagine, demolendo in toto 
il corpo centrale; [...] tema progettuale di grande 
interesse” (6). Un progetto di grande portata, 
attualmente non ancora redatto, dovrà essere in 
grado di ridare un volto nuovo a questa porzione 
di centro storico, costruendo nuove volumetrie 
architettoniche all’interno del lotto con l’assoluta 
necessità di instaurare un dialogo con le rovine 
del castello e delle mura; eventualmente con 
sterri e riporti del terreno, se coerenti con l’idea 
progettuale complessiva. Sarà fondamentale far 
riferimento a una cartellonistica contemporanea, 
installata in situ e capace di comunicare la storia e 
le vicende costruttive del luogo. In particolare sarà 
necessario inserire questo luogo all’interno dei 
percorsi culturali legati all’archeologia albese che 
costantemente attraggono un nutrito pubblico di 
visitatori. In questo modo potrà essere valorizzata 
al meglio la memoria del luogo, evidenziando 
l’interessante stratificazione storico-culturale tra 
le diverse anime della città di un tempo, ovvero: 
quella romana, quella medievale e infine quella 
contemporanea.

Note

(1) Come riferisce Vitruvio nel De architectura 
è bene che le città non abbiano mai forma 
quadrangolare per evitare esposizioni eccessive 
ad eventuali colpi di ariete. Ad Alba questo viene 
risolto sapientemente, con un accurato studio della 
forma urbana in funzione della conformazione 
dei rilievi territoriali e dei corsi d’acqua (Filippi, 
1997).
(2) L’argomento relativo ai castrum albesi, specie 
in passato, ha trovato scarso interesse nella ricerca 
storica e dei beni culturali, evidentemente per 
l’indisponibilità delle architetture, in larga parte 
ormai perdute. Gli scritti di E. Micheletto, in 
merito, riportano alcuni riferimenti a testi non più 
attendibili e superati da tesi formulate in tempi più 
recenti.
(3) In quest’area, sull’attuale via Belli prospiciente 
al castello, vi era il muro di cinta che perimetrava 
l’ampio giardino di pertinenza del monastero di 

Fig. 4 - Tratto del muro di fondazione del castello 
conservato nei locali interrati (foto dell’autore)

Fig. 5 - Sulla sinistra una porzione dell’ala 
monumentale oggetto di futuri interventi di 
restauro. Sullo sfondo parte dell’ampliamento 
del 1976, oggetto della futura demolizione (foto 
dell’autore)

Fig. 6 - In primo piano, il corpo monumentale 
settecentesco; sulla sinistra, l’innesto della manica 
realizzata a partire dal 1963 (foto dell’autore)
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S. Chiara, di cui oggi rimangono poche tracce 
nell’edificio comunale interposto tra le vie Diaz 
e Gioberti.
(4) L’ing. Gian Maria Olgiati è ricordato per 
essere stato autore del progetto del sistema di 
fortificazioni murarie della città di Genova, su 
commissione di Andrea Doria.
(5) Molte delle informazioni di questo capitolo 
sono state acquisite grazie alla consultazione 
della documentazione depositata presso l’archivio 
archeologico della Soprintendenza Archeologia, 

Belle Arti e Paesaggio per la Città metropolitana 
di Torino a Palazzo Chiablese. Cart. 6, fasc. 1-2 
(archivio territoriale). CN/1993-1994 (archivio 
documentale).
(6) Relazione tecnica allegata alla deliberazione 
del Consiglio comunale di Alba n.58 del 15 luglio 
2002. Il parere espresso dall’architetto si è limitato 
ad una valutazione generale dell’intervento, senza 
alcun elaborato grafico, soltanto per agevolare la 
comprensione del caso dibattuto durante i lavori 
del Consiglio comunale.
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